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Cari chioccioline e chiocciolini, 
questo numero dell’Affogasanti 
che, come tradizione, esce per 

le festività natalizie è l’occasione per far 
arrivare a tutti voi, insieme agli Auguri di 
un Sereno Natale, l’auspicio di un Anno 
Nuovo che ci porti a quella “normalità” 
che ci ha tolto questa terribile epidemia e 
che vogliamo ritrovare al più presto.

“Normalità” che per noi contradaioli 
significa tornare a vivere a pieno il rio-
ne, ad incontrarci nei nostri spazi e nelle 
forme abituali con la libertà di scambiar-
ci anche un semplice abbraccio che nella 
sua semplicità esprime e rinforza ogni 
volta quel sentire comune verso l’appar-
tenenza alla nostra amata contrada. Dob-
biamo però essere ottimisti, i risultati ot-
tenuti dalla scienza contro il virus sembra 
che stiano dando i risultati sperati e non 
è una chimera pensare che davvero presto 
ritorneremo a vivere la contrada e passare 
i nostri momenti più belli in San Marco.

Per me questa è anche l’occasione di 
salutare tutti. Come saprete, dopo quat-
tro anni lascio l’incarico di Priore. In 
questo periodo ho avuto il grande onore 
di rappresentare la Contrada e voglio an-
cora ringraziare tutti per il sostegno e la 
vicinanza che sempre mi avete espresso. 
È stata un’esperienza a cui ho dato tutto 
me stesso e dalla quale ho ricevuto tanto, 
uscendone molto arricchito soprattutto 
a livello umano grazie all’opportunità di 
conoscere a fondo tante persone ed inte-
ragire con loro. Grazie, grazie ancora per 
l’affetto che mi avete dato e per avermi 
fatto sentire orgoglioso di rappresentare 
un grande popolo quale siamo. 

Non spetta a me fare bilanci, ma quel-
lo che posso dire è che ho la certezza di 
lasciare una contrada unita, capace di 
affrontare con determinazione le sfide 
che ha davanti a sé, consapevole di una 
solida organizzazione che può contare 
sull’apporto di tanti chiocciolini sempre 
disponibili a dare il loro fondamentale 
contributo.

continua a pagina 2
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Specchio dei tempi
“Mala tempora currunt” – Corrono brutti tempi 
 LA PANDEMIA…
… e questa rubrica

Questa rubrica e il suo titolare sono in una qualche dif-
ficoltà. Con le eccezioni concesse a ricordi, sentimenti, 
amicizie, malinconia ecc., già il titolo della rubrica sug-
gerisce che da queste parti si dovrebbe di regola parlare 
di argomenti di sostanziale attualità, dei tempi in cui ci 
troviamo: e la locuzione latina, attribuita a Cicerone, ri-
portata subito sotto il titolo assolve sinteticamente a que-
sto compito.  Inoltre, visto che siamo un giornalino di 
Contrada, “attualità” e “tempi” dovrebbero riguardare 
soprattutto (ovviamente non solo) argomenti di contrada 
e di palio.

Allora vi domanderete: dove sta la difficoltà? Provo a 
spiegarmi. La Toscana è entrata nella c.d. Zona Rossa: si-
tuazione che comporta una serie di limitazioni alle persone 
e alle attività che quasi ci riportano ai giorni peggiori di mar-
zo-aprile scorsi. Questo allora il punto: cosa dire di nuovo 
che non sia stato detto, salvo un aggravio di angoscia? Cosa 
dire che non sia stato scritto, se non parole stancamente ri-
petitive? Converrete con me che non è facile.

Ci dicono che non siamo in tempo di guerra e che non 
dobbiamo usare espressioni che la richiamino. Vero: non 
siamo in tempo di guerra: ma è un fatto che ogni giorno 
muoiono centinaia di persone, con numeri che se inferio-
ri alla prima ondata dell’epidemia, sono peraltro sempre 
tanti. Troppi. Ed ecco che autonomamente, di propria 
iniziativa, dai meandri della mente riaffiora alla memoria 
una frase che, oltre ad essere il titolo di un famoso libro, è 
un modo di dire che suggerisce una disarmata malinconia 

per una situazione difficile che sembra non voler finire:  
“Niente di nuovo sul fronte occidentale”.

…. e il mondo contradaiolo
L’attività della contrada è praticamente azzerata. Dopo 

la parentesi estiva, trascorsa abbastanza serenamente nel 
verde della nostra Oliveta, seppur  vissuta con un fondo 
di preoccupazione come carcerati nell’ora d’aria loro con-
cessa, le porte si sono di nuovo chiuse, anche quelle delle 
Società di Contrada. Non abbiamo potuto tenere il pranzo 
di fine anno nella tradizionale data della terza domenica di 
ottobre. Grazie allo spazio dell’Oliveta, siamo comunque 
riusciti ad eleggere in assemblea le commissioni per la no-
mina del Capitano  e di tutte le Dirigenze di Contrada, l’u-
no e le altre in scadenza di mandato. L’amico Alessandro 
Maggi è stato confermato nella carica di Capitano. L’altra 
commissione è al lavoro: ma anche le votazioni per elegge-
re le Dirigenze della Contrada dovranno senz’altro svol-
gersi sotto la rigida applicazione delle norme anticovid.

È stato annullato dal Comune l’appuntamento del 13 
dicembre con il tradizionale mercatino di Santa Lucia. Il 
1° dicembre, anniversario di S. Ansano e inizio ufficiale 
dell’anno contradaiolo, non ha avuto luogo la processione 
delle Contrade da Piazza del Campo al Duomo: e la ceri-
monia religiosa in Cattedrale si è svolta alla presenza delle 
Autorità, dei 17 Priori e di poche altre persone. 

 Possiamo sperare che, al momento dell’uscita del nuo-
vo numero dell’Affogasanti, nel periodo natalizio, qual-
cosa sia migliorato e che almeno alcune delle restrizioni 
risultino superate?  Certo che possiamo sperarlo. Dob-
biamo sperarlo. Nonostante tutto. Un atto di fede: ma 
anche di fiducia e di ringraziamento per tutti quelli che 

Sono molto felice che la Commissione abbia indi-
viduato Marco come nuovo Priore. Marco lo merita 
per il suo spessore umano, per le sue qualità e, no-
nostante la giovane età, per il solido percorso fatto 
al servizio della Contrada. A lui e a tutti coloro che 
lo affiancheranno va il mio grande abbraccio e l’au-
gurio di togliersi tante soddisfazioni lavorando per 
i nostri colori. 

Guardiamo quindi avanti con fiducia al nostro 
imminente futuro, perché ci sono tutte le premesse 

perché il prossimo anno ci riporti la gioia di vivere 
in pieno la Contrada e torni a far parte della nostra 
vita quella speciale emozione che dà l’inconfondibi-
le rumore degli zoccoli sul tufo della Piazza.

Ora e sempre  W la Chiocciola!

Il Priore
Maurizio Tuliani

continua da pagina 1
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combattono per vincere questa maledetta epidemia; e di 
speranza per chi ha patito e ancora patisce sulla propria 
pelle la ferocia del virus.

Del Palio in generale se ne parla ‘poco’, ma si teme ‘tan-
to’ per la prossima annata paliesca – anche se il timore lo 
si nasconde per scaramanzia, per esorcizzarlo. Sì, perché 
allo stato delle cose non può affatto escludersi che il per-
durare di una situazione difficile possa mettere in pericolo 
l’effettuazione dei Pali anche nel 2021: circostanza  che 
sarebbe inevitabilmente collegata ad una persistente limi-
tazione delle attività delle contrade. 

… e gli anziani
L’epidemia ci ha costretti a ragionare sulla condizione 

degli “anziani” nella società. Qualche tempo fa un noto 
esponente politico, rilevando che la maggior parte dei 
decessi riguardava pazienti molto anziani, definiva questi 
ultimi  “persone per lo più in pensione, non indispensabili 
allo sforzo produttivo del paese”, comunque aggiungendo 
(bontà sua) “che vanno però tutelate”. Questo faro sugli 
anziani ha provocato confusione e incertezza e gli anzia-
ni, è stato detto, ne sono vittime due volte: perché nella 
società tradizionale erano custodi della saggezza popola-
re, e ora che la saggezza si è persa, ascoltano stupiti una 
babele di voci incontrollate, accusando anche la perdita 
di ruolo. Scrive Michele Serra: “È come se avessimo di-
menticato quella capacità di scambio tra generazioni che 
in passato ha sempre resa preziosa la presenza dei vecchi. 
L’esperienza dei vecchi e l’energia dei giovani: era quella 
l’alchimia vincente”. 

Volo troppo alto se dico che queste parole di Serra 
ricordano e al tempo stesso illuminano il nostro mondo 
contradaiolo, una comunità interclassista e intergenera-
zionale, ove gli anziani di qualunque ceto e condizione 
trovano libertà e dignità, nella considerazione dei più gio-
vani insieme ai quali – come si dice – “fanno Contrada” 
continuando una  tradizione  di un viver civile? 

Li ritroviamo, i nostri vecchi, anche nelle successi-
ve parole di Serra: “Il vecchio (come il bambino) non ha 
più il ritmo della vita produttiva. Ma è produttivo sotto 
altri aspetti: ha tempo da dedicare agli altri, ha memoria 

e conoscenza da regalare a chi non può ancora averne”. 
E quando una lettrice come ulteriore elemento “produt-
tivo” della vecchiaia indica l’amore dei nonni per i nipoti, 
scrive che “di questi tempi si tratta di una frase eversiva, 
ma anche di una frase sacrosanta. Sì, l’amore è produttivo. 
Gratuito e produttivo”.

Quest’anno non avrà luogo, almeno nei tempi consueti, 
il tradizionale pranzo in Società San Marco che riunisce 
annualmente i chiocciolini “over 65”. Un motivo di più 
per pensare a loro con affetto e gratitudine.

Marco

Lo sapevate che... (sapevatelo!)

l Con 9 vittorie insieme al Nicchio, la Chiocciola è la seconda contrada ad aver vinto più Masgalani. 
In testa a questa classifica c’è la Giraffa con 10 vittorie.

l La Chiocciola ha vinto per 2 volte il Minimasgalano: nel 1979 e nel 2013.

l  La Chiocciola in 3 occasioni ha vinto dei Palii in cui correvano le “quattro verdi” (Bruco, Drago, 
Oca e Selva): 2 luglio 1855, 16 agosto 1925 e 2 luglio 1949.
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Senza abbracci, a distanza, all’aperto, con aurico-
lari e mascherine: è stata un’assemblea insolita e 
particolare quella che ha confermato Alessandro 

Maggi, capitano della Chiocciola.
Per lui oltre il 90 per cento di consensi, nel segno di 

una contrada coesa, compatta, orgogliosa a cui manca 
solo un briciolo di fortuna.

In un anno senza Palio, che ha letteralmente sospeso il 
tempo dei senesi stravolgendone calendario e abitudini, il 
nostro capitano, armato del suo sorriso carico di ottimi-
smo e della sua umanissima capacità di trasmettere emo-
zioni, non ha mai smesso di lavorare…

“Era necessario – racconta Alessandro – che la Chioc-
ciola arrivasse alle elezioni al di là che la scelta ricades-
se su di me o su altri. Nonostante l’emergenza sanitaria 
infatti, il mondo del Palio, in questi mesi, ha continuato a 
muoversi e non volevo che la contrada rimanesse inattiva. 
Il priore ha accolto e condiviso questa mia premura, tro-
vando una soluzione efficace. Non è stato facile: tra tem-
porali e rinvii, la commissione si è insediata, ha lavorato a 
distanza e, fatte le debite valutazioni, ha portato a termine 
il percorso stabilito dalle Costituzioni. Quanto a me, è 
stata una riconferma che purtroppo non è stata accompa-
gnata dagli abbracci che avrei desiderato. Tuttavia il rico-
noscimento del mio operato da parte dei miei contrada-
ioli mi ha commosso: diventare capitano con oltre il 90 
per cento dei consensi è una dimostrazione di fiducia che 
mi onora, mi rende orgoglioso e mi spinge a fare sempre 
meglio”.

Confermati anche i mangini Filippo Giorgi, Marco 
Lotti, e Massimo Pianigiani che Capitan Maggi descrive 
così…

“Sono tre persone meravigliose, tre guerrieri veri e 
ciascuno, con le sue caratteristiche e il suo modo di fare, 
è indispensabile al gruppo.  Il soprannome che abbia-
mo affibbiato a Filippo Giorgi è “ministro della guer-
ra”: Pippo è una persona talmente puntigliosa, caparbia 
e tenace, che riesce sempre a darci sprint. Marco Lotti 
invece è più analitico e riflessivo: prima di prendere una 
qualsiasi decisione, studia ogni sfaccettatura. Anche 
quando una cosa sembra già risolta, lui è capace di solle-
vare l’ultimo dubbio che ci permette di mettere tutto in 
discussione analizzando pro e contro di ogni scelta. Mas-
simo Pianigiani è davvero il “mangino del popolo” a 360 
gradi: è una persona positiva, costruttiva, solare, capace 
di relazionarsi con tutti. Infaticabile, si dà un gran daffare 
in contrada confrontandosi con chiunque abbia qualcosa 

da dire, suggerire, proporre. Certo, come accade in ogni 
famiglia, anche fra noi è capitato di non trovarsi d’accor-
do; ma insieme ci compensiamo, e ogni discussione è 
costruttiva: alla fine una sintesi si trova sempre”

E tu come ti descriveresti?
“Io sono quello che propone idee e strategie e cerca 

una sintesi fra le opinioni di tutti. Con i mangini condi-
vido davvero tutto. Ogni decisione viene condivisa ed ela-
borata insieme. Perché credo che il gruppo sia indispen-
sabile e funzioni se c’è partecipazione, coinvolgimento 
e – di conseguenza -  armonia. Anche quando capita che 
debba fare incontri da solo, in qualche modo loro sono 
sempre coinvolti”. 

Esistono ancora incontri che il capitano fa “in solitudi-
ne”, quelli che profumano di “clandestinità”?

“Ci sono alcuni capitani che preferiscono incontri 
personali; io li accetto sempre, ma ovviamente dopo rie-
laboro i contenuti con i miei collaboratori. Sono momen-
ti affascinati, che riportano il palio ad un modo di fare 
“antico”, meno “sociale”. Però secondo me ancora oggi 
il Palio dovrebbe essere impostato sulla parola data, 
sulla segretezza, sulla riservatezza. Certi patti stret-
ti sulla parola dovrebbero rimanere segreti ed avere un 
valore sacro. Nel Palio segretezza e clandestinità sono 
ingredienti importanti e forse necessari: credo che non 
sarebbe male ripensare certe forme e magari ritornare 
“al passato” quando tutto quello che accadeva era meno 
glamour e meno spettacolare. E poi c’è anche un motivo 
pratico: quello che due persone possono concordare in 
un incontro di un’ora, potrebbe non essere mai oggetto 
di accordo se attorno a un tavolo fossero sedute 10 per-

Alessandro, il capitano
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sone. Il mio ruolo rimane comunque quello di riportare 
al gruppo eventuali strategie, permettere ai miei collabo-
ratori di correggere il tiro, fare modifiche e poi definire il 
passo migliore da fare”.

Quali sono stati i momenti indimenticabili del tuo 
primo mandato?

“La prima emozione fortissima è stata all’estrazione 
delle contrade per il Palio di luglio del 2019: mi avvicino 
al tavolo dove avvengono le procedure e mi siedo accan-
to al sindaco. Iniziano le operazioni. La prima contrada 
estratta è la Tartuca e io mi sento crollare il mondo addos-
so. Poi la Giraffa. Allora alzo lo sguardo e fisso il labiale 
del sindaco, sicuro che avrebbe detto Chiocciola. Lo 
dice. Il cuore si ferma. Un attimo eterno e immagino la 
piazza che poco dopo avrebbe conosciuto il verdetto della 
sorte. Allora mi rivolgo ad alcuni colleghi e con emozio-
ne dico: “ora sentirete che boato”. E il boato è arrivato. È 
stato un momento indimenticabile”.

“E poi – continua a raccontare Alessandro - non posso 
che essere fiero di aver scelto Daniela per andare a pren-
dere il cavallo. E questa è una storia che parte da lonta-
no, una sorta di sogno che si avvera… Negli anni, era 
capitato più volte che il mio nome venisse fuori fra i pos-
sibili candidati a fare il capitano. Non ho mai fatto nulla 
perché questo accadesse, convinto di dover eventual-
mente aspettare che fosse la contrada a convergere sul 
mio nome. Però, a mia moglie avevo confessato in tempi 
lontanissimi, che se mai avessi ricoperto questo incarico 
a prendere il cavallo avrei voluto mandare una donna. E 
così è stato. Sono stato eletto a dicembre 2018. Duran-
te l’assemblea di insediamento, che si è svolta a gennaio 
2019 nella Cripta, presi Daniela da una parte e le dissi: 
“il primo palio che correremo, se ti va, vai a prendere il 
cavallo. Ma non lo dire a nessuno come a nessuno lo dirò 
io”. Anche i mangini lo hanno saputo la sera della nomina 
mentre, dopo la presentazione del Drappellone, stavamo 
rientrando in contrada. E il modo con cui la Chiocciola 
ha accolto e accompagnato questa mia decisione è stato 
bellissimo”.

E a proposito di emozioni… com’è stato parlare ai 
chiocciolini la sera della prova generale?

“Quando il Priore ti passa la parola ti senti veramente 
portare via; però cerchi dentro di te la forza e la sicurez-

za che non sai neppure di avere, imposti il tono di voce e 
davanti a 2000 persone in silenzio che ti ascoltano, trovi 
il modo di parlare. La prima volta è indimenticabile come 
il primo amore. Ho avuto la fortuna di avere accanto col-
laboratori favolosi e una contrada intera che mi hanno 
appoggiato; ho avuto la fortuna di avere un cavallo da 
corsa e un fantino di nome. Tuttavia, anche in una situa-
zione come quella, alzarsi in piedi e parlare non è stato 
facile. Devo ringraziare la Chiocciola che ho sempre sen-
tita vicina e adesso, dopo il consenso ottenuto nelle ulti-
me elezioni, mi sento ancora più supportato e stimolato”.

Come si è mosso il mondo palio durante il lockdown?
“Da marzo all’estate la situazione è stata piuttosto 

ferma. Eravamo sotto choc, increduli, e ci siamo necessa-
riamente adeguati agli eventi. Poi abbiamo ripreso alcuni 
incontri fra contrade, spesso facendo riunioni all’aperto e 
sempre in presenza. Un anno senza palio è stato duro per 
tutti e per un capitano forse anche di più: si vedono pro-
grammi e strategie sfumare; quello che si era immaginato 
per il 2020 non varrà per il 2021. Cambiano dirigenze, e 
anche i fantini e i cavalli saranno in condizioni differenti. 
Sembra che un anno possa essere irrilevante, ma non lo è. 
Faccio un esempio: Porto Alabe oppure Preziosa Penelo-
pe forse nel 2021 non ci saranno, superano i 10 anni di 
età. Attraverso il protocollo bisogna cercare di individua-
re cavalli nuovi, farli correre… insomma, ci sono molte 
cose da rivedere. Una parola in particolare voglio spen-
derla per i miei altri collaboratori: durante questo lungo 
periodo i guarda fantino mi hanno fatto sempre sentire la 
loro vicinanza mentre la stalla ha continuato a svolgere al 
meglio il suo lavoro, visitando scuderie e tenendo contat-
ti con fantini e proprietari di cavalli”.

Cosa si augura il capitano della Chiocciola sapendo 
che la prima risposta (scontata per tutti) non vale?

“Scaramantici lo siamo un poco tutti ma in questo caso 
mi piace essere “spaccone”: mi auguro la vittoria che non 
sarà di Sandro Maggi ma di tutto il popolo di San Marco, 
che se la merita. E in attesa di quella, auguro a tutti i 
chiocciolini di trascorrere sereni giorni di festa in attesa 
di un 2021 ricco di grandi soddisfazioni”.

Sonia Corsi
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È stata una grande, grandissima emozione il 18 
Ottobre scorso l’intitolazione della Piazzetta a 
mio nonno Victor Hugo.

In quanto ad emozionarsi io non sono secondo a nes-
suno: si è visto e sentito.

L’occasione è stata di quelle che rimangono per tutta 
la vita, non solo per la famiglia, ma anche e soprattutto 
per la Chiocciola. I discorsi del Priore Maurizio Tuliani, 
del Sindaco Luigi De Mossi, di Roberto Martinelli che ha 
magistralmente letto il bellissimo scritto di Bruno Alfon-
si, hanno illustrato a fondo la figura di senese e chioccio-
lino di nonno Gugo. 

Io ho tratteggiato quella a me più vicina, cioè del nipo-
te che è stato indirizzato alla vita contradaiola, ma non 
solo. Mi ha insegnato a vivere nella comunità, con i suoi 
tanti pregi ma anche difetti.  Soprattutto cercare di essere 
onesto e cercare di limare il carattere, anche  se è un po’ 
irruento e permaloso: in contrada si va poco lontano, la 
diplomazia è oltremodo necessaria, la presenza assidua 
utile ed imprescindibile.

Per merito suo sono protettore dal giorno della nascita; 
infatti aspettava di sapere il nome (l’ecografia per cono-
scere il sesso era di là da venire), già scelto in precedenza, 
per fare la tessera che è attaccata nel retro di un quadretto 
con una mia foto da piccolissimo, con annessa pettinatura 
“a banana”, come era uso all’epoca.

Poi, le prime partecipazioni alle feste e cene in con-
trada, il primo Palio nel 1957 (venne a casa, disse: “La 
Chiocciola ha vinto!” e lo rivedemmo due giorni dopo), 
l’orgoglio di vestire i colori giallo rosso e celeste nelle 
monture dei Piccoli (il ricordo dei minuscoli guan-
ti bianchi è incancellabile), i giri in campagna e città, i 
primi incarichi ufficiali in Seggio… con lui sempre al mio 
fianco. Quando prendeva la parola, in particolare nelle 
assemblee generali, il suo discorso andava direttamente 
al punto, senza divagazioni inutili e, soprattutto, con giu-
ste osservazioni. Io ne ero giustamente orgoglioso.

Con lui ho vissuto momenti indimenticabili in occasio-
ne del “Terno secco” (Palii ’64-’66-’68), come scrisse in 
un cartello che attaccò ai Cancelli subito dopo la carriera 
del 1968 e della doppietta del ’75-’76…

Sono sicurissimo che avrà fatto festa grande, ovunque 
si trovi, per i due successivi!

In questo anno, che sarà ricordato solo per gli accadi-
menti negativi per il mondo intero, non solo per la nostra 
città ed i Palii non effettuati,  l’unico raggio di sole,anche 
per la strepitoso clima quasi primaverile, è stata la Piaz-
zetta.

Per questa giornata indimenticabile ed emozionante, 

ringrazio il Comune di Siena con il Sindaco e la Giun-
ta, la Deputazione,  il Seggio e tutti i Contradaioli della 
Chiocciola, gli amici di sempre Roberto  e Bruno, Valen-
tina Niccolucci e Vincenza Viligiardi per averci creduto e 
lavorato.

Ringrazio Dio per avermela fatta vivere.
Ringrazio il nonno Victor Hugo per esserci sempre 

stato.
								      

Roberto Zalaffi

P.S. Il Nonno si scusa con l’unica famiglia che abita in 
Piazzetta Victor Hugo Zalaffi per averli costretti a cam-
biare l’indirizzo in tutti i documenti!

La piazzetta, una festa bellissima

L’inaugurazione in un video
Questo QR code apre un video realizzato da Riccar-

do Terzuoli che in soli 5 minuti riassume il senso della 
giornata dedicata a Victor Hugo Zaleffi. Un modo per 
rivivere le emozioni che hanno accompagnato l’inau-
gurazione della piazzetta a lui dedicata.
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Il 18 Ottobre 2020 si è svolta la cerimonia dei sedicen-
ni, che, come da tradizione, si è tenuta all’interno dei 
Cancelli, luogo che accompagna i Chiocciolini duran-

te i vari periodi della vita.
Più si avvicinava il giorno dell’iniziazione e più cresceva 

l’eccitazione. Negli ultimi anni, dopo i battesimi contradaio-
li, mi soffermavo spesso ad ammirare i ragazzi più grandi di 
me, che da “piccoli chiocciolini” passavano a fare parte della 
vera e propria vita contradaiola, sognando di arrivare a quel 
momento nel quale cambiano diversi aspetti della Contrada. 
Infatti, con il compimento dei sedici anni, è possibile parte-
cipare alle assemblee e alle votazioni.

Io sono la più piccola del gruppo delle mie amiche e negli 
anni passati ho vissuto con loro il giorno della cerimonia 
seguendo con loro lo svolgersi del 28 giugno connetten-
domi con il loro stato d’animo. Proprio per questo, dopo 
aver visto la loro emozione, e averle accompagnate nella 
loro giornata speciale, non vedevo l’ora che quel momento 
arrivasse anche per me, per provare in prima persona ciò che 
avevo visto nei loro occhi. All’inizio dell’emergenza Covid 
nessuno pensava che questa potesse durare così a lungo e 
vedevo dunque la cerimonia di tutti i ragazzi nati nel 2004 
sicura. Più però ci avvicinavamo al mese di giugno e più mi 
rendevo conto che il 28 sarebbe stata una giornata diversa, 
senza la magia della Festa Titolare.

Il timore di non riuscire a svolgere la cerimonia quest’an-
no a causa della pandemia era elevato, come lo era il dispia-
cere di non poter abbracciare i miei coetanei una volta fini-
ta e gli addetti i quali ci hanno accompagnati in questi anni, 
svolgendo un ruolo da educatori e figure di riferimento, 
quasi come dei genitori.  

Pressoché inaspettata, nel mese di settembre è però arri-
vata una chiamata, che ha regalato a tutti un po’ di speran-
za: la cerimonia di sarebbe svolta lo stesso, ovviamente nel 
rispetto delle regole, riuscendo a concedere ai sedicenni del 
2020 la loro giornata speciale.

Malgrado le norme imposte dal Covid-19, in particolare 
il distanziamento e l’uso della mascherina, l’atmosfera che 
si respirava era colma di emozione. Si riusciva a percepire 
dietro alla mascherina nel volto dei presenti un sorriso, che 
sorgeva a tutti spontaneo.

La mattina del 18 ottobre, scendendo per Via San Marco 
con il fazzoletto sulle spalle, è stato difficile nascondere la 
commozione poiché sapevo che stavo per attraversare sim-
bolicamente i Cancelli per l’ultima volta da “piccola chioc-
ciolina”. Sedici anni sono pochi, ma i valori e gli insegna-
menti trasmessi dalla Contrada rendono sin dalla nascita 
ogni Senese capace di convivere con gli altri nella concordia 
e a maturare più in fretta.

“L’acqua della nostra fontanina, che ha bagnato la tua 
fronte bambina, ha fatto germogliare in te l’amore per la 
nostra Contrada e per questi colori che ti accompagneranno 
per tutta la vita, nei momenti della gioia ed in quelli della 
malinconia” . È stato dopo queste prime parole del consue-
to discorso emozionante del Priore, che la trepidazione si è 
fatta sempre più potente. Qualche attimo dopo ho sentito il 
mio nome, c’è voluto qualche secondo per realizzare che il 
momento tanto attesto era giunto. Tornata poi al mio posto 
sul mio volto si è manifestato un sorriso, anche se celato 
dalla mascherina, poiché nonostante tutto avevo avuto la 
possibilità di vivere quel magico momento, il passaggio nella 
vita contradaiola, vivendo una situazione quasi “normale” e 
scordandomi per pochi secondi della pandemia in corso.

In quei pochi minuti mi sono nuovamente sentita a casa, 
in una normale giornata di giugno con l’unica differenza che 
stavo indossando il cappotto!!

L’attimo più doloroso è stato certamente quando, finita la 
cerimonia, è arrivato il momento di ritornare a casa invece di 
attendere con sovreccitazione l’arrivo della Signoria seguito 
dal Mattutino. Sono le diversità dello svolgimento della ceri-
monia a rendere il ricordo di questa iniziazione ancora più 
indelebile.

Anche in questo caso, in cui vedevo impossibile la rea-
lizzazione della cerimonia, data la situazione di disagio 
portata dal Corona Virus, la Contrada è stata in grado di 
regalare a tutti i sedicenni e i Chiocciolini questa espe-
rienza indimenticabile, mostrando che anche nei periodi 
più difficoltosi, la Contrada è un punto di conforto e por-
tatrice di soddisfazioni.

Sara Corsi

Classe 2004
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Arriva Dicembre che si porta con sé anche il pro-
fumo di Santa Lucia, il quale pian piano travolge 
tutta Siena, rendendola dolce, al gusto di brigi-

dini, e al contempo rumorosa, poiché si diffonde per le 
strade della città una piacevole melodia data dal suono 
delle campanine.

È questo ciò che aspetti ormai da mesi: il via vai delle 
persone, che sono riuscite a ritagliarsi un momento della 
propria giornata per una giratina, chi solo, chi in compa-
gnia, chi di fretta e chi si ferma invece a guardare tutti i 
banchini. E poi la cosa bella è che trovi persone di tutte 
le età: dai nonni che accompagnano i nipoti a comprare 
un palloncino dopo scuola, ai genitori che si fanno con-
vincere dai figli a comprare dolci su dolci, dai ragazzi che 
fanno un giro perché il 13 è il 13, ai bambini che hanno 
gli occhi pieni di meraviglia, come se quei banchini fosse-
ro per loro “il paese delle meraviglie”.

Il 13 Dicembre è quindi da sempre una giornata parti-
colare, ricca di sorrisi e serenità, spensieratezza e magia.

Già da piccolo inizi a prepararti con l’impegnativa 
organizzazione dei tanto attesi “lavoretti di Santa Lucia”.

Nelle ultime settimane nella “Stanzina dei Piccoli” hai 
trascorso i pomeriggi più belli della stagione e tutte le 
volte, visto che sei un imbranato, sei tornato a casa con le 
mani dipinte di vernice gialla, rossa e blu.

Tutti i giorni sfidi te stesso nel riuscire a colorare una 
campanina migliore di quella creata l’anno prima, ma alla 
fine, quando la guardi bene e la studi a fondo, ti rendi 
conto che i bordi non sei riuscito a seguirli nemmeno a 
questo giro. Ciò nonostante, il nome e l’anno ce li scrivi 
lo stesso all’interno, giusto per ricordarti che quel capo-
lavoro lo hai creato te e per farlo vedere al babbo o alla 

mamma, tante volte passassero dal banchino a farti visita.
Infatti Santa Lucia non prevede soltanto la mattina 

dell’effettiva ricorrenza, ma anche giornate e giornate di 
duro lavoro, il ricordo delle quali ti accompagna per tutta 
la vita.

Durante quelle ore passate nella “Stanzina dei Picco-
li” succede di tutto tra te e i tuoi amici: soddisfazioni per 
qualcosa che è venuta bene, specialmente se si tratta di 
un lavoro di gruppo, delusioni e anche litigate per chi ha 
preso i pennelli nuovi per dipingere o il materiale miglio-
re.

Stanco ma contento arrivi finalmente alla tanto attesa 
mattinata e ovviamente hai già messo le cose in chiaro a 
casa: a scuola non ci vai, cascasse il mondo.

Alcuni riescono in questa impresa, altri invece no; 
questi sono coloro che puoi trovare la mattina prima del 
suono della campanella a girellare e a controllare (tra l’al-
tro risulta essere l’unica mattina in cui si sono svegliati 
presto e sono partiti da casa addirittura mezz’ora prima 
pur di fare un salto).

Anche se sei riuscita a convincere i tuoi genitori a non 
andare a scuola, ti svegli comunque alle 7: vuoi essere 
pronto e puntualissimo per sentire l’odore dei brigidini 
già di prima mattina e per andare a vendere le campanine 
nel banchino dei Piccoli.

Passi le ore dietro a quel banchino a vendere tutti i 
lavoretti fatti e, tra una pausa e l’altra, ti ci scappa anche 
di rubare qualche brigidino dai banchini accanto.

Ti organizzi con gli altri proprio come al vertice 
dell’organizzazione di un negozio: chi sta alla cassa, chi 
vende le campanine e chi le decorazioni per l’albero. Una 
vera e propria catena di montaggio!!

Santa Lucia
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Passano le ore e nemmeno te ne accorgi, tra risate, 
scherzi e vendite...fino a che non arriva sera e te ne rendi 
conto solo perché inizia a far buio e per la via iniziano ad 
accendersi i lampioni.

Questo giorno di metà dicembre viene atteso per un 
anno interno; le luci, l’inverno che avanza, la gente che 
inizia a comprare i regali e l’arrivo del Natale lo rendono 
ancora più speciale.

L’odore dei dolci che profuma la strada incanta tutte 
le persone di ogni età. Ogni anno compri una campanina 
per allargare la collezione.

Torni a casa stanco, reduce dalla tirata che hai fatto e 
più che altro pieno da tutto quello che hai mangiato, per-
ché si sa, un brigidino tira l’altro, poi il castagnaccio e 
anche un po’ di polenta....va a finire che da pranzo non ti 
sei più fermato.

E poi che fai...due “ammazza suocere” comprate ai 
banchini a mezzo con le tue amiche, un le mangi?

Così finisci quella frenetica giornata, da un lato sei feli-
ce per i bei momenti trascorsi, ma dall’altro percepisci 
anche un senso di tristezza per la fine della tanto attesa 
Santa Lucia. Nonostante questo ti rincuori, pensando che 
alla fine il 13 Dicembre ci sarà anche l’anno seguente!

Poi passano gli anni, e anche se la magia e lo stupore 
negli occhi restano ti ritrovi dall’altro lato della strada: sei 
passato al banchino delle donne.   

Camminando per San Marco, mentre vai in cucina per 
rifornire il banchino, dal momento che il castagnaccio fa 
invidia a tutti e va a ruba in pochissimi minuti, senti delle 
chiacchiere, tante risate che provengono dalla cucina e 
un odore inconfondibile di polenta fritta.

Alla giornata di Santa Lucia da quando hai iniziato le 
superiori purtroppo puoi dedicare soltanto il pomerig-
gio, perché in quel periodo sei pieno di compiti e interro-
gazioni ma nonostante questo riesci comunque a lasciare 
lo studio da parte per qualche ora per fare un salto in San 
Marco dopo pranzo.

È bello poter passare quelle ore dietro al banchino, con 
le donne di tutte le età. Una volta finito il turno, mentre 

fai un giro anche te a vedere cosa c’è di nuovo quest’an-
no, passeggi tra i bambini che scorrazzano con un pal-
loncino in una mano e lo zucchero filato nell’altra e tra i 
ragazzi che sono arrivati da poco e stanno comprando le 
ultime cose rimaste.

Aspetti inoltre di vedere tutti i tuoi compagni di classe, 
ai quali la medesima mattina hai ripetuto diverse volte di 
passare per vivere la magia di quel momento, anche se per 
poco.

Anche adesso la giornata ti vola via, proprio come 
quando eri più piccino, e ti ritrovi a fine serata esaurito, 
dopo una mattinata di scuola e un pomeriggio in com-
pagnia al banchino, ma anziché tornare subito a casa, ti 
fermi a mangiare in società con le amiche di sempre.

Santa Lucia è tutto questo: una festa, una dolce festa 
che riempie di gioia e che crea una magica atmosfera, 
nella quale il tempo sembra quasi fermarsi.

Il 13 Dicembre fa tornare tutti noi un po’ bambini pro-
prio perché ci restituisce la medesima allegria e quell’en-
tusiasmo provato durante l’infanzia, che speriamo possa 
rimanere invariato con il trascorrere degli anni.

Con l’augurio che ognuno possa vedere per sempre 
questo giorno speciale con gli occhi che brillano, come 
quelli del cittino che è stato.

Bendetta Angeli
Camilla Bonucci

Sofia Corsi
Giulia Vagheggini



“L’Addetto al Museo è il consegnatario dei beni 
mobili facenti parte del Museo, nonché degli 
arredi sacri e paramenti sacri, esclusi quelli 

di uso corrente. Ha il compito di custodire e conservare il 
patrimonio museale, di tenere l’inventario dei beni e curar-
ne il restauro, nonché di gestire la struttura museale e di 
seguirne le visite.”.  Questo è quello che le nostre Costi-
tuzioni dicono per la carica che la Contrada mi ha dato l’o-
nore di ricoprire in quest’ultimi quattro anni e alla fine del 
secondo mandato, ritengo che sia giusto, da parte mia, fare 
un bilancio e parlare dell’eredità che lascerò. Non voglio 
fare un elenco delle cose che abbiamo fatto, grazie agli 
archivisti e alla sensibilità della Deputazione tutta ma, mi 
preme focalizzare l’attenzione di tutti i Chiocciolini sulla 
conservazione del nostro patrimonio in particolare, come 
potete ben vedere dalle foto di corredo a questo articolo, 
sull’attuale necessità di provvedere, in tempi brevi, all’ope-
razione di restauro dei palii conservati nel nostro museo.

Purtroppo, come in una famiglia, dobbiamo fare i conti 
con le nostre disponibilità e, non volendo togliere nien-
te agli altri obiettivi della contrada, mi sento legittimata a 
proporre a tutti una sottoscrizione finalizzata.

L’idea non è nuova, viene da lontano: le stampe per i 
“Grandi Protettori”. La deputazione ha approvato il mio 
progetto e mi auguro che voi apprezziate e collaboriate all’i-
niziativa in tanti. Vi ho detto che sono molti i palii che hanno 
necessità d’intervento e ciascuno di loro ha una peculiari-
tà. Partendo da quello del 1885, di cui abbiamo parlato nel 
precedente numero, di esso abbiamo una bellissima foto 
dei festeggiamenti e faremo una stampa numerata che verrà 
offerta solo ai sottoscrittori fino al raggiungimento della cifra 
spesa. Le stampe saranno il numero dei sovvenzionatori più 
una, che resterà a memoria, con l’elenco di chi ha contribu-
ito a proprio nome o in ricordo, nel nostro archivio. Simone 
Badini, che qui ringrazio pubblicamente per la sua sensi-
bilità, ha offerto la modifica della cornice di detto palio, è il 
primo “Grande Protettore” di questo. 

Attualmente è in fase di restauro il palio del 1926.
So benissimo che i tempi non sono dei migliori, ma è 

Natale, e tutti possiamo permetterci un piccolo regalo 
per noi che siamo la Chiocciola. 

Sarà cura della Contrada inviare una comunicazio-
ne ufficiale a tutti i protettori dove verranno indicate le 
modalità di sottoscrizione.

Appena sarà possibile, invito tutti a fare una visita inti-
ma al Museo, il nostro “cuore antico”, la nostra storia, 
motivo del nostro presente e futuro.

Alessandra Pianigiani

Il patrimonio della Contrada

10  affogasanti 
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“La storia è testimone dei tempi, luce della verità, 
vita della memoria, maestra della vita, nunzio 
dell’antichità” lo dice Cicerone e io concordo 

con lui. Perché quando si parla della storia quotidiana, 
quella che non va sui libri, per capirci le piccole cose che 
capitano, o si trovano e ancor più quando non si ritrova-
no, averne una memoria scritta è fondamentale. Un esem-
pio è di sicuro il metodo migliore per capire. Più volte e 
da persone di varia età mi è stato chiesto: - “Che fine ha 
fatto la gondola di Venezia?” io invariabilmente rispondo 
con la domanda: - “Che fine ha fatto il diploma del “Mini-

stero della Casa di S.M.” del 1888 che riporta le insegne 
reali di cui la Chiocciola si fregia?”.
Sono due delle cose che sappiamo dovevano essere da 
qualche parte nel nostro museo. La gondola in vetro di 
Murano, omaggio della città di Venezia, che all’interno 
dello scafo aveva l’acqua del Canal Grande, venne porta-
ta in Contrada con una cerimonia di tutto rispetto dalla 
delegazione della città lagunare e sull’avvenimento c’è, 
per l’epoca cosa strana, anche un filmato. Ricordo che 
quando era in mostra sull’alzata della teca che troneg-
giava in mezzo alla vecchia sala delle vittorie, aveva già 
un’incrinatura e parte dell’acqua era evaporata o fuoriu-
scita. Ovviamente c’è un proverbio che dice “chi non fa 
non falla” e la cosa più probabile è che si sia rotta. Anzi-
ché conservare i resti è stato deciso di far finta di niente 
e questo ha dato vita ad una sorta di giallo, c’è chi pensa 
che sia stata rotta di proposito perché molto Kitsch, trafu-

gata anche se non rotta per lo stesso motivo. Di certo c’è 
che se quando il fatto è accaduto qualcuno avesse scritto 
qualcosa oggi non ci sarebbero congetture. Per quanto 
concerne il documento possiamo fare un’ipotesi. Sappia-
mo che la Chiocciola fu fra le prime contrade a richiede-
re ed ottenere le insegne reali, ma questo comportò un 
aumento di volume dello stemma, che non risultò gradi-
to al Seggio della Contrada, e per vari anni non furono 
realizzate le bandiere, perché lo stemma sembrava, ai 
più, una “grossa toppa”. Questo di per sé non dovrebbe 
essere stato il motivo per cui dal nostro ricco archivio è 

stato tolto il diploma ma, di fatto, purtroppo, siamo fra le 
poche contrade che non possono mostrarlo.
Le minuterie, i piccoli fatti, le alienazioni di beni mobili, 
dovrebbero essere scritte per non perderne traccia come 
anche di casuali reperti di iscrizioni ritrovati e che verran-
no rivisti non sappiamo fra quanto. Condivido con voi il 
caso della piccolissima iscrizione fatta a lapis nel palio del 
1926 che abbiamo in restauro: “Mario Corbini fiduciario 
del Capitano”. Queste poche parole di novantaquattro 
anni fa mi hanno emozionato, vi ho trovato la libidine e 
l’orgoglio di essere Chiocciolino. Gli altri due palii del 
Marchese furono restaurati a suo tempo, quando furo-
no traslati in cripta, chissà se nascondono qualche altro 
segreto a lapis? 

Alessandra Pianigiani

L’importanza delle “minuterie”
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Alzi la mano chi si ricorda il nostro giornalino in 
bianco in nero, e adesso alzi la mano chi, alme-
no per la prima volta, ha storto il naso davanti 

a tutti quei girigogoli neri che vanno a formare un qua-
drato, pensando si trattasse di un errore di stampa, e che 
invece sono ormai familiari per chi sfoglia l’Affogasanti di 
oggi.

Lo so che non è educato contare gli anni, ma è solo per 
mostrare quanta strada abbiamo fatto.

A parte rarissime foto in bianco e nero, qualche vignet-
ta, stemmi e varie chioccioline disegnate, il giornalino era 
formato da parole, caratteri in bianco e nero che al massi-
mo creavano un gioco cromatico alternandosi tra corsivo 
e grassetto.

Sicuramente non siamo nati digitali, ma lo siamo 
diventati con il tempo: in un mondo in cui il linguaggio 
assume forme sempre meno verbali e la comunicazio-
ne visiva diventa il canale più immediato di trasmissione 
delle informazioni, anche il nostro giornalino si è evoluto 
grazie alla professionalità, alla passione e all’estro di tanti 
chiocciolini.

E così che i video hanno trovato sempre più spazio, 
diventando una rubrica fissa, come quella che ci rega-
la Domizio Baldini con i suoi QR Code ad ogni uscita 
dell’Affogasanti.

Domizio, insieme alla avvolgente voce di Elena, mette 
a disposizione del popolo chiocciolino le sue competenze 
decennali nell’ambito delle tecnologie di comunicazione 
regalandoci spaccati su luoghi, simboli, monumenti del 
nostro rione, pezzi della nostra quotidianità: il pozzo, 
il leone, la fontanina. Ci racconta storie, aneddoti più o 
meno noti, in cui respirare sempre quell’aria di casa.

Allo stesso modo, la passione e l’orgoglio di sentirsi 
parte del gruppo e della collettività contradaiola spin-
gono Raul Catalani ad offrire la propria professionali-
tà, acquisita nei suoi studi oltreoceano, ogniqualvolta la 
Contrada chiede il suo contributo. A lui va il plauso per 
il cortometraggio realizzato per il Barbicortone e il bel-
lissimo lavoro per i 25 anni della Società San Marco: tuffi 
alternati tra passato e presente, da lasciare senza fiato. 
Immagini, ritmo e atmosfera, questi gli ingredienti fonda-
mentali per Raul quando racconta una storia in movimen-
to: comprendere una visione e renderla reale, senza mai 
perdere di vista la tradizione, elemento imprescindibile 
della Contrada.

Tra tantissimi contributi ricordiamo anche quello rea-
lizzato da Riccardo Terzuoli, che con il suo “C’è sempre 
un 29 giugno” ha riempito di colori e suoni una giorna-
ta quest’anno così insolita, troppo silenziosa e quieta, 

ricordandoci la bellezza di tanti particolari legati al nostro 
Giro.

Nella nostra personalissima hit parade entra anche Ste-
fano Galli autore di tante registrazioni, che ha catturato 
con il suo occhio/telecamera innumerevoli momenti e 
vissuti della Contrada. Un lavoro silenzioso, spesso sot-
totraccia, ma che gli archivi della Contrada ringraziano.

Della forza umana e creativa che i nostri videoma-
ker offrono alla collettività, che ci riempie gli occhi ma 
soprattutto il cuore, non possiamo che andarne fieri. Per-
ché se la Contrada è tradizione e trasmissione di valori e 
contenuti, perché se raccontare e raccontarsi è la forza 
per sopravvivere attraverso i secoli, oggi, abbiamo uno 
strumento in più per fissare gli attimi, congelarli in una 
dimensione spazio-temporale in movimento, recuperare 
spezzoni di vita, rubare ricordi e riviverli ancora.  

Come il leone di San Marco, che statico e grigio nella 
prima pagina del neonato giornalino di quel lontano 1972, 
adesso prende vita tra nuove dimensioni: e l’immutato 
calore del suo sguardo ci regala un attimo di eterno.

Belinda Fabiani

Videomaker di San Marco
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P                   sarigi, fine anni ’30 . Tendone rosso. Pareti 
rosse. Seggiole e tavolini rossi. Salvator Dalì, in 
elegante abito chiaro, era una sbiadita macchia 

di colore seduta nello spazio esterno del tipico caffè pari-
gino. Con la mano destra si dilettava ad arrotolare i suoi 
lunghi baffi, mentre con la sinistra sfogliava pigramente 
le pagine di un quotidiano stropicciato. Dalla piccola 
porta del locale fuoriusciva un profumo misto di caffè e 
dolci appena sfornati. Una cameriera, impregnata dalla 
stessa fragranza, gli appoggiò sul tavolino un piattino 
di escargòt. Lui lo prese e lo sovrappose ad una pagina 
del giornale, proprio accanto ad un articolo che parlava 
di Sigmund Freud, padre della psicanalisi e entità quasi 
ultraterrena per Dalì. L’indice destro, distolto dalle piro-
ette sui baffi, si posò sul titolo dell’articolo e inseguendo 
le parole andò a sbattere sul piattino. Gli occhi di Dalì si 
dilatarono. I viandanti in bicicletta sulla strada sembra-
rono paralizzarsi. Il segreto era scoperto! L’ammirazione 
divenne rivelazione! Il cervello geniale di Freud doveva 
essere a forma di spirale! Di chiocciola! Doveva incon-
trarlo! Le biciclette ripresero la loro marcia mentre Dalì 
disegnava sul giornale gli schizzi della sua intuizione. 

Londra, sempre fine anni ’30. Erano stati giorni ma 
erano sembrati anni. Giorni frenetici. Giorni irrequie-
ti. Quelli che avevano separato Dalì dall’incontro con 
Freud. Incontro implorato e ottenuto grazie ad un comu-
ne amico, lo scrittore Stefan Zweig. Le case del quartiere 
Primrose Hill erano meno frenetiche e meno irrequiete. 
Anzi con i loro colori pastello avevano tranquillizzato 
Dalì mentre si avvicinava alla abitazione di Freud. Per 
lui nulla accadeva per caso. E quasi cercava un segno 
del destino nei minuti che precedevano l’appuntamento. 
E lo trovò proprio a pochi secondi da esso: una bicicletta 
era appoggiata fuori dalla casa di Freud e su essa stava 
facendo una passeggiata spericolata proprio una chioc-
ciola! Di nuovo gli occhi si dilatarono! Di nuovo il tempo 
si fermò. Di nuovo Dalì, non appena accolto in casa da 
uno sbigottito Freud, si mise a disegnare turbinanti raffi-
gurazioni del cranio dello psicanalista. Gli occhi del genio 
riconobbero il genio. E si dilatarono all’unisono.

La curiosa vicenda sopra romanzata è avvenuta davve-
ro. Salvator Dalì ha fatto divenire dipinto o scultura tutti 
i capisaldi della teoria freudiana. Fra cui il dualismo degli 
opposti. La chiocciola, dal guscio compatto e dal corpo 
molle, simbolizzava la testa, la mente, la psiche dello stes-
so Freud. Dopo l’incontro appena narrato Dalì realizzò 
l’opera “La lumaca e l’angelo” in cui ad una lenta chioc-
ciola sono donate ali per volare/navigare veloce sulle 

onde del tempo, in compagnia di un angelo posato su di 
essa con in mano una stampella simbolo del sostegno del 
corpo e dell’inconscio.

La riproduzione dell’opera può essere ammirata fino a 
settembre 2021 nell’ambito della mostra “Dalí a Siena: da 
Galileo Galilei al Surrealismo” nel Palazzo delle Papesse.

Diego Consales

La Chiocciola di Dalì

prospettive elicoidali

Storie
in San Marco

A proposito di Sant’Antonio, Pozzo, Affogasanti: 
una piccola, grande storia del nostro museo.
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L’ESSERE UMANO NON E’ SOLUBILE: C’HO LE 
PROVE!

Dal 1 al 4 Ottobre 2020 le strade di ben tre 
regioni dell’italico stivale (Toscana, Umbria 
e Marche) sono state teatro di un’incredibi-

le impresa sportiva dei nostri Monellinbici: la Tirreno/
Adriatico ciclistica portata a termine dopo circa 450 km 
di percorso da Castiglione della Pescaia (Grosseto) a 
Grottammare (Ascoli Piceno).

I protagonisti: Andrea “Doumolin” Pupatti (detto il 
“Conte di Scacciapensieri”, perfetto organizzatore del 
tragitto e della logistica), Francesco “Contador” Petrazzi 
(il Pistolero) , Davide “Bernal” Martinelli (Zorro), Nico-
la ”Nencini” Fineschi (il Leone di San Marco), Tomas 
“Fignon” Pedani (il Professore), Paolo “Garzelli” Cor-
tesi (lo Scoiattolo), Jacopo “Aru” Zucca (Il Cavaliere dei 
Quattro Mori), Antonio “Sagan” Burroni (Hulk), Marco 
“Fulgsang” Lotti (il Re del Nord), Filippo “Alanphi-
lippe” Giorgi (Georgephilippe),  Andrea “ Cancellara” 
Magrini ( la Locomotiva; non è somigliante  al famoso 
corridore svizzero pluriiridato,  ma possiede una biciclet-
ta simile ad un vecchio cancello). 

Accompagnatori (allocati su due pulmini nove posti 
in funzione di sostegno, assistenza medica , alimentare e 
trasporto bagagli): il sottoscritto, Enzo Bernardi , Mauri-
zio Petrazzi ed il cane Jack in funzione di mascotte.

Prima Tappa: Castiglione della Pescaia/Sorano. Oltre 
ai suddetti hanno partecipato anche Stefano “Yates” Cal-
zoni (lo Scienziato) e Michele “Nibali” Balestri (lo Squa-
lo di Sovicille) che, però, sono dovuti tornare a casa per 
impegni personali. La partenza è stata caratterizzata dallo 
scoppio, durante il gonfiaggio,  di due camere d’aria di 
Jacopo “Aru”. I botti sono stati così forti da risvegliare la 
tranquilla popolazione della cittadina costiera: si comin-
cia bene! Alla fine il “nostro” avrà giustiziato sei camere 
d’aria prima di accorgersi di un corpo estraneo appunti-
to all’interno della ruota. Anche “il Professore” ha rotto 
un perno della bicicletta per cui è dovuto tornare a Siena, 
cambiare mezzo e tornare. Il tutto alla velocità della luce 
per cui, probabilmente, avrà fatto collezione di foto da 
autovelox! Si comincia ancora meglio! In questa tappa i 
ciclisti, circondati a difesa  dagli accompagnatori, hanno 
percorso circa 800 m (non finivano più!) sull’Aurelia a 
quattro corsie; roba da arresto!  Dopo la salita di Mancia-
no, saliscendi vari fino a Sorano. Cena a Pitigliano dove 
i nostri si sono coperti di gloria al ristorante. La gloria è 
continuata anche nei giorni successivi per cui non ne par-
leremo più. Un solo commento di un partecipante di cui 

tacerò il nome per carità di patria: ”Ho pedalato per 450 
km e non sono dimagrito un etto!”. 

Seconda tappa: Sorano/Todi. Percorso molto vario 
con salite impegnative come quella di Civitella del Lago 
posta sopra l’omonimo di Sorbara e quella finale di Todi. 
Da notare la bellezza dei luoghi attraversati, la natu-
ra rigogliosa, la gentilezza delle persone con cui siamo 
venuti a contatto, la gastronomia e l’arte. Sono vicine 
a noi e, magari, non le conosciamo. Foto di rito con lo 
sfondo di Civita di Bagnoregio. Anche a Todi, dopo la 
sistemazione in agriturismo, raggiunto dopo una bella 
salita, visita cultural/gastronomica  della cittadina umbra. 
Al ristorante è apparso Andrea Barzagli, campione del 
Mondo 2006 con la nazionale italiana di calcio; tanto 
è stato detto e tanto è stato fatto che è dovuto venire al 
tavolo per la foto di rito anche se, devo dire la verità, avrei 
preferito farla con la di lui consorte…

Terza tappa: Todi/ Norcia. Se il buongiorno si vede 
dal mattino, sicuramente era meglio rimanere a letto…i 
Nostri sono partiti asciutti ma, dopo poco, si sono aperte 
la cataratte del cielo e sono stati investiti da un vero e pro-

Epica impresa dei Monellinbici
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prio fortunale con acqua a catinelle, a secchi, con vento 
anche contrario. Nessuno è voluto salire in pulmino! 
“Piuttosto muoio qui!” ci ha detto lo Scoiattolo, zuppo 
di pioggia , mentre gli davamo la giacca impermeabile. 
Veramente un atto eroico  insieme a quello del Professo-
re che ha superato a tutta velocità , in discesa, il pulmi-
no…dopo una rapida visita in reparto psichiatrico, sono 
stati dimessi ed affidati alla nostra tutela… In compenso 
tutti si sono rifatti a Spoleto in un locale del centro dove 
si sono sbafati 50 euro di piadine! Dopo altri (parecchi) 
chilometri e salite siamo arrivati a Norcia, purtroppo 
semidistrutta dal terremoto del 2016. Comunque, poi-
ché, notoriamente, è la patria dei salumi, abbiamo dato 
una generosa mano ai negozianti locali comprando di 
tutto di più. All’allegra brigata si sono aggiunti Giacomo 
“Van der Poel” Bernardi (il Fenomeno) e Marcello “Pan-
tani” Lusini (il Pirata). Ancora acqua durante la notte…

Quarta tappa: Norcia/Grottammare. Solita regale 
colazione e partenza per gli oltre  20 km di salita verso 
Castelluccio di Norcia con relativa meravigliosa piana 
che, ogni anno, tra Maggio e Luglio, fiorisce di mille 
colori. Sette gradi e vento in vetta che fanno un baffo ai 
nostri intrepidi. Ma è l’ultima difficoltà, o quasi, prima 
della volata finale verso le Marche e Grottammare dove si 
conclude la Tirreno/Adriatico. Qualcuno si è pure get-

tato in mare (molto mosso) vestito, ovviamente senza la 
bicicletta…

Tutti i salmi finiscono in gloria con un bel pranzo e la 
consegna definitiva della Maglia Rosa e della Maglia Nera. 
Non vi dirò a chi sono toccate per la privacy; dovete solo 
sapere che questa cerimonia si è ripetuta tutte le sere, 
mediante votazione a scrutinio segreto ed ha generato 
recriminazioni e proteste tra i ciclisti, ovviamente tutto 
con cordiali sfottò e brindisi. 

Cosa dire , osservata e vissuta l’impresa  da osservatore 
neutrale?

SONO TUTTI MATTI!!! BRAVI, PERO’!!
P.S. Altrimenti non sarebbero della Chiocciola!  

							          
Orazio “De  Zan”  Flacco
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numeri unici

Da questo numero di Affogasanti vorrei ripercorrere 
80 e più anni della nostra storia attraverso la riscoperta 
e la rilettura dei nostri Numeri Unici iniziando da quelli 
per le Vittorie e poi dagli altri editi in occasioni speciali e 
ricorrenze…. Nell’attesa di poterne …. Ci siamo capiti….

Rileggere e studiare queste pubblicazioni non è solo 
un esercizio di malinconica passione ma anche il modo 
per ripercorrere la storia (non solo di Contrada), le mode, 
i costumi, gli stili.

IL 1938 “Con i quattrini si manda l’acqua all’insù”
Correva l’anno 1938, XVI dell’Era Fascista, l’anno 

successivo la Germania Nazista avrebbe invaso Danzica e 
dato il via al più devastante conflitto che la Storia ricordi, 
nell’Agosto la Chiocciola trionfò sul Campo con il cavallo 
Sansano ed il fantino Tripolino, un soprannome che altro 
non era che il diminutivo del nome di battesimo: Tripoli; 
al “bel suol d’amore” annesso dall’Italia due anni prima 
della sua nascita, sicuramente si erano ispirati i genitori.

Questo del 1938 è il primo Numero Unico della 
Chiocciola ed anche uno dei primi in assoluto (per esat-
tezza il sesto,  il primo  fu “Nerbo sciolto” del Nicchio 
nel 1932). Una pubblicazione semplice, minima di 20 
pagine totali, rigorosamente in bianco e nero (a parte la 
copertina) su una carta opaca di un color crema.

La copertina, stranamente non riporta il titolo od altre 
scritte ma solamente una chiocciola con margherite ed M 
e U inserita in un cerchio dal quale dipartono triangoli 
rossi su fondo giallo.

Il titolo poi si evince dal fatto che viene riportato in 
testa a gran parte delle pagine. Un titolo strano, lungo, 
poco memorizzabile ma evocativo del fatto che si ritenes-
se motivo di grande orgoglio e soddisfazione che si fosse 
vinto con la potenza dei soldi spesi.

“Con i quattrini si manda l’acqua all’insù”
In un clima di patriottismo ed epica fascista il nume-

ro unico si apre con una intera pagina dedicata al Re ed 
Imperatore che al Palio aveva assistito con la Regina Con-
sorte. E’ una pagina ridondante di retorica ma certamen-
te interessante perché esprime e si contestualizza in un 
ben preciso periodo storico.

“Sire!
Voi che amate questa città, ardente e silenziosa,
Orgia di stili, miracolo di memorie…”
Segue l’immancabile elenco delle Vittorie, il testo 

integrale dell’inno da poco scritto da Bruno Zalaffi, il 
Seggio con i “Consiglieri onorari”, tutto rigorosamente 
“al maschile”, senza far mancare i “Dott.” Gli “Avv.” e i 
“Prof.” 

L’unica foto in tutta la pubblicazione è quella del fan-
tino in posa da divo del Cinema dei telefoni bianchi, 
accompagnata da alcuni versi che si può immaginare 
andassero cantati sull’aria di “Tripoli bel suol d’amore”…

Tripoli 		  Tripoli
Tu sei un tesoro!	 Tutto fu vano
Un nuovo alloro	 Col tuo…Sansano
Dobbiamo a te!	 Tu fosti il Re!

Per il resto caricature a tratto secondo il gusto preva-
lente dell’epoca ed una storiella a vignette.

Le caricature sono firmate Campa 38. Non se ne cono-
sce il nome vero (o almeno io non sono stato in grado di 
identificarlo). Ritraggono i dirigenti, Capitano, mangini, 
priore, vicario etc. e qualche personaggio caratteristi-
co…. tutti rigorosamente al maschile.

Solo per il rag. Bindocci il ben noto e molto amato 
“Pelo” allora “terzo mangino” la caricatura viene sostitu-
ita da una vignetta raffigurante una ragazza in abiti suc-
cinti sul filone delle “donnine formose” che furoreggiava 

Sfogliando memorie
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in quegli anni quando un disegnino innocente come que-
sto sembrava già una provocazione.

Sotto ogni caricatura alcuni versi in rima tratteggia-
vano il personaggio. Tra le altre, proprio perché stret-
tamente collegata al periodo storico così marcatamente 
caratterizzante l’intero Numero Unico, vorrei riportare la 
poesiola che ritraeva il mangino Delfo Marchetti il quale 
era stato Capo squadra nel 97° Battaglione impegnato in 
Etiopia dalla quale era appena rientrato.

Non appena fu rientrato
Qual Mangino fu chiamato
Lasciò l’Africa ed i mori 
Proprio in tempo per gli allori…
Venne, vide, vinse il Palio
Fu contento, lieto e gaio.
Tra le altre cose scrivendo questo articolo mi sono 

incuriosito sulla figura di Delfo “chiocciolino e camicia 
nera” e mi riprometto di scriverci sopra in un prossimo 
numero. Tra i personaggi 
ritratti naturalmente non 
poteva mancare una figu-
ra emblematica e da tutti 
amata, allora Economo 
e contemporaneamente 
Presidente della Sezione il 
grande Victor Hugo.

Gli scritti   sono  per lo 
più di bonaria satira con 
sfottò per le altre Contrade 
ed in particolare, natural-
mente per la Tartuca ed anche per il Montone che a quan-
to pare in quel Palio si era particolarmente ripurgato.

Sono di una semplicità ed una ingenuità impensabi-
li, direi che si prova tenerezza nel leggerli, lontani mille 
miglia dalla satira sprezzante a volte violenta che caratte-
rizza il modo odierno di confrontarsi tra rivali.

Molti brani sono in rima ed altri sono veri e propri testi 
di stornelli o parodie di canzoni. Tra le altre una “Stornel-
lata Chiocciolina dedicata alle belle citte di San Marco” 
scritta da Bruno Zalaffi. Tra i brani parodiati a mio avviso 
è struggente nella sua ingenua semplicità è quella sull’a-
ria di “Come pioveva”:

Era il tempo del cappotto
Di Ganascia e di Pin Pin
Era l’era del risotto
Del sorriso e risolin
La Tartuca era sicura di schiacciare il Chiocciolon
Che compagna la iattura

Avea ormai in ogni tenzon…
……..
Non ti ricordi del tempo passato
Quando sorrider pareva il creato
Non ti ricordi che sogni sgargianti
Oggi purganti, quanti purganti…

E via così tra una celebrazione ed una presa in giro.

Sono tante, troppe le “chicche” che si potrebbero cita-
re, come ad esempio un brano dedicato alla celeberrima 
“Compagnia degli Allegri” dove si nominano personag-
gi il cui ricordo è vivo anche ai giorni nostri e che i più 
“grandicelli” tra noi hanno ben conosciuto di persona: 
Pietro Puzza, Caio, Carlino Mantovani.

Da sottolineare il fatto che nell’intero Numero Unico 
compaiono solamente due inserzioni pubblicitarie, una 
della Gioielleria Permuti in Piazza del Campo ed una 
della Soc. Poligrafica di Via Bandini che molto probabil-
mente era la tipografia che aveva curato la stampa della 
pubblicazione. Ho passato ore piacevoli, piene di com-
mozione ed anche di tenerezza nello sfogliare e studiare 
questo Numero Unico cercando di entrare nello spirito, 
nei cuori e nelle teste di coloro che di quella vittoria sono 
stati partecipi e ne hanno gioito e ho cercato di immagi-
nare il loro stupore se potessero vedere cosa è la Contra-
da oggi, cosa è diventato il Palio…

Al tempo stesso ritengo che sarebbe utile a noi e ai 
nostri giovani conoscere meglio il “come eravamo” per 
poter apprezzare e capire il “come siamo” e magari riac-
quistare il piacere di un “palio leggero, meno esasperato.

Bral 
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Sabato 10 ottobre, nei giardini dell’Oliveta, in tanti 
hanno ricordato Caterina Toma, il suo amore per 
l’arte e per il canto.

La Contrada della Chiocciola, insieme all’Unione 
Corale Senese “Ettore Bastianini”, diretta da Francesca 
Lazzeroni, e al Coro della Contrada, guidato da Maria 
Agostina Perlati,  hanno voluto ricordare Caterina con 
un concerto dedicato a Verdi, nel giorno della ricorren-
za della nascita (10 ottobre 1813), e con alcuni brani di 
Franz Shubert, insieme alla tradizione melodica dei canti 
popolari senesi.  Un programma accompagnato al piano-
forte da Elina Yanchenko, per l’Unione Corale Senese, e 
dalle chitarre di Stefano Rossi e Michelangelo Tommassi-
ni, per il Coro della Chiocciola.

Corista e soprano solista dell’Unione Corale Senese, 
Caterina aveva da poco iniziato a condurre il neonato 
coro della contrada, mettendo a disposizione di questa 
bella esperienza culturale, la sua professionalità e la sua 
bravura. Un esempio di cura e condivisione del talento 
con il contesto quotidiano della propria vita. Un solista 
che sapeva fare coro e stare nel coro.

Il concerto è stato davvero un segno d’amore, oltretut-
to pensato e realizzato nelle difficoltà del Covid. L’emo-
zione è stata intensa, soprattutto quando i due cori, insie-
me,  hanno attaccato “Squilli la Fe’”.

Così, una coralità autentica del cuore ha significato un 
omaggio straordinario e sincero, che i Cori e la nostra 
Contrada hanno voluto riconoscere al legame di Caterina 
con l’Arte, con la Chiocciola e  la nostra Città.

Un ricordo corale, che in questo  autunno strano e dif-
ficile ha avuto davvero la forza e il senso della speranza.

Alessandro Masi

Cori all’Oliveta per ricordare Caterina

La Valle dei Tufi è un angolo non molto cono-
sciuto della nostra Siena, uno dei tanti “polmo-
ni verdi” che si trovano a pochi passi dal Centro 

Storico. E’ incastonata nel tratto che separa Porta San 
Marco e Porta Tufi. La costruzione di Porta Tufi risa-
le all’anno 1325 mentre l’esistenza di Porta San Marco 
è testimoniata fin dall’anno 1258 anche se fu raggiunta 
dalla cinta muraria solo nel ‘400. I lavori di questo tratto 
della cinta muraria furono iniziati nel 1326 e terminaro-
no poi nel 1415. Il tratto della cinta muraria che separa 
le due porte è lungo 685 metri e fu costruito per sosti-
tuire altri tratti costruiti in precedenza, tra cui quello 
che inglobava il Borgo di San Marco e quello che passava 
lungo l’attuale Via delle Cerchia. Come tante altre valli 
verdi che si trovano a Siena, si è probabilmente formata 
in seguito all’ampliamento della cinta muraria, in previ-
sione di future esigenze di espansione. E’ posta su due 
crinali e attualmente al suo interno è possibile trovare 
molte varietà di piante e di animali. Nel tratto più vicino a 
Porta Tufi il lavoro dell’Associazione le Mura ha riportato 
alla luce un fosso di scolo delle acque meteoriche datato 

1604. All’interno di queste valli è infatti molto frequen-
te trovare fossi destinati allo scolo delle acque. Il gran-
de lavoro che da alcuni anni l’Associazione Le Mura (in 
collaborazione con le contrade) sta portando avanti, ha 
l’obiettivo di riscoprire e valorizzare questi luoghi non 
molto conosciuti anche da tanti senesi. Un primo inter-
vento del tratto di nostra pertinenza è stato fatto, anche 
con il prezioso aiuto dei ragazzi della Pantera. Nei prossi-
mi mesi ne seguiranno probabilmente altri che contribui-
ranno a riportare agli antichi splendori questo tratto della 
cinta muraria di Siena.

Francesco Zanibelli

Dalle mura con amore
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Quando ero piccola, gli appuntamenti per i bam-
bini in Contrada erano veramente pochi e l’or-
ganizzazione Piccoli Chiocciolini aveva tempi 

diversi dai mille appuntamenti che oggi caratterizzano la 
Sezione.

Posso tranquillamente affermare che la festa della 
Madonna a settembre, era l’avvenimento più atte-
so,  dopo il periodo Paliesco e si aspettava a gloria che 
Guglielma aprisse i cancelli, dove i tavoli stesi a modino 
si colorassero di strati di carta velina gialla rossa e celeste 
che con l’aiuto dell’indimenticabile vinavil, si trasformava 
nelle meravigliose ghirlande, che avrebbero addobbato la 
Piazzetta ora Piazzetta Victor Hugo Zalaffi. Ricordi felici, 
i tempi delle ragazzate condivise con gli amici di sempre, 
quelli di “ForiPorta”

Nell’estate del 1973 la Sezione dei Piccoli Chioccio-
lini raggiungeva il traguardo dei quaranta anni e l’allora 
Presidente Elveno Petreni, pensò di regalare a noi Pic-
coli una bella “medaglia in ceramica” con le date 1933-
1973, mi ricordo ancora la gioia del momento, il sentirsi 
importanti attraverso quel semplice gesto.

Oggi i tempi dei nostri “cittini” sono scanditi dalle 
antiche tradizioni incrementate dalle tante attività conso-
lidate  negli anni  a cura delle consorelle.

Tra le date canoniche della tradizioni, di questi tempi 
viene naturale pensare a Santa Lucia, il giorno più corto 
che ci sia, come recita la credenza popolare, anche se poi 
così non è… 

Il 13 dicembre alle porte del Natale è un giorno specia-
le per tutti, per i piccoli che dopo mesi di lavoro possono 
vedere esposte sul banchino le loro colorate campanine, 
gli uomini hanno il pranzo in Società e le donne, aiutate 
da qualche uomo volenteroso si dedicano alla  prepara-
zione e vendita di castagnaccio, polenta dolce e polenta 
gialla al sugo.

Sospesi nei tempi Covid ed entrati da qualche giorno 
in zona rossa, pensare a Santa Lucia sembra un sogno 
lontano, una giornata a noi cara che questo virus rischia 
di  far sparire, ingoiata dal vuoto,  insieme a tutto quel-
lo   che da marzo ad oggi ci è stato strappato dal cuore e 
dall’anima.

Mentre scrivo fuori la nebbia ammutolisce la nostra 
quotidianità, già sotto tono per la pandemia, siamo 
costretti a stare in casa,  pensare a Santa Lucia, alle cose 
buone che si mangiano in quella  giornata di festa, all’at-
mosfera conviviale che si respira è un modo per sentirci 
parte della nostra tradizione, di qualcosa che material-
mente non ci sarà, ma nei nostri pensieri sarà presente.

A   marzo per il primo lockdown, abbiamo panificato 

ora  perché non rinfrescare le ricette  del castagnaccio, 
polenta dolce e della polenta gialla con lo stratosferico 
sugo  delle donne.

Forse  Santa Lucia non ci sarà materialmente, ma nei 
nostri cuori, nei nostri pensieri nessuno ci porterà via i 
momenti fatti di aggregazione,  lavoro e tanta spensiera-
tezza.

Bando alle chiacchere, procurarsi farina di castagne 
dell’Amiata che è più buona, poi uvetta, noci, pinoli zuc-
chero , un pizzico di sale e pepe.

Unire gli ingredienti lavorando senza fare grumi  
aggiungere un po’ di olio bono, stendere in un teglio-
ne  unto, cospargere sopra del  ramerino, olio di oliva ed 
infornare. Controllare la cottura,  in modo che il prepara-
to non risulti secco o asciutto.

La ricetta della polenta dolce è forse ad occhio più 
semplice, ma richiede attenzione quando l’acqua bolle 
e dobbiamo aggiungere la farina di castagna,  che deve 
scendere giù liscia senza grumi e raggiungere una giusta 
densità….sembra facile ma non lo è.

La polenta gialla la facciamo tutti, ma il sugo delle 
nostre donne è imbattibile e il solo pensiero mi fa sentire 
a casa, in cucina in quella giornata impegnativa ma bella, 
fatta di risate, di abbracci di qualche risposta di traver-
so, insomma fatta di noi,  di cose vere, del nostro essere 
Chiocciolini  sempre e per sempre.

Il tempo scorre, io scrivo e il silenzio da zona rossa è 
pesante, la nebbia si dirada, i pensieri tristi si allentano e 
mentre inforno il mio castagnaccio immaginario, mi sem-
bra di sentire la calda atmosfera di gioia, amore e anche 
“dolori” che solo la contrada con la sua magia può crea-
re e imprigionare nei nostri cuori, qualsiasi cosa accada, 
Covid o non Covid.

Manca tanto tutto, non sarà cosa breve e facile,  i  ricor-
di scaturiti  da una semplice ricetta possono  renderci 
più forti nell’affrontare questa oggettiva difficoltà, che ci 
priva della nostra vita conviviale;  il vissuto, le tradizioni 
ci renderanno più forti e consapevoli del nostro essere 
speciali, torneremo alla normalità facendo  tesoro  del  
dolore vissuto  e sarà una grande gioia, una liberazione, 
quando LIBERAMENTE  ci abbracceremo.

Giulietta Ciani 

    

Dolci... ricordi
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Sono arrivati ad allietare la grande famiglia 
chiocciolina
MARGHERITA di Niccolò Pedani e Giulia Carsetti
CLIZIA di Anna Rita Guerrini e Gianpaolo Campagna

Ci hanno lasciato
Ci hanno lasciato Maria Zanchi,  vedova Mecattini e Bartali 
Nazzareno. La Contrada si unisce al dolore delle famiglie.

Ancora Monellinbici 
Un ottobre impegnativo per i Monellinbici: giusto il tem-
po di recuperare dalle fatiche della Tirreno-Adriatico e 
subito impegnati in una piacevole giornata ciclogastrono-
mica nel Chianti in compagnia dei “colleghi” della Nobil 
Contrada del Bruco coronata da un ottimo pranzo a base 
di maialino arrosto e altre portate non proprio adatte a dei 
sedicenti atleti!

San Marco News

Complimenti al chiocciolino Enzo Provvedi, che insie-
me ad altri tre senesi è stato nominato Maestro del Lavo-
ro, onorificenza decretata dal Presidente della Repubbli-
ca Sergio Mattarella su proposta del Ministro del lavoro 
Nunzia Catalfo. Un riconoscimento istituzionale di asso-
luto prestigio che rende merito alla passione, alla dedi-
zione e alla competenza dimostrate da Enzo nel corso di 
tutta la sua (pluridecennale) carriera di Chef. Un atte-
stato di merito che premia i risultati raggiunti sul piano 
professionale e che nobilita lo spirito di appartenenza 
di un concittadino che negli anni ha sempre cercato di 
condividere con gli altri la passione per il proprio lavoro. 
Sempre disponibile al di fuori degli orari di lavoro, Enzo 
ha sempre prestato la propria arte culinaria con amore e 
generosità, impreziosendo con la sua cucina numerosi 
eventi di socialità e convivialità presso la nostra Contra-
da e organizzando pranzi e cene nei circoli sociali di cui 
fa parte. L’amore per la cucina scocca da giovanissimo, 
quando viene assunto come “garzone” presso una delle 

realtà gastronomiche più prestigiose del nostro territorio 
(oggi denominata Morbidi A. Eredi), che poi sarà la stes-
sa azienda in cui – per un eccezionale intreccio di volon-
tà e destino - Enzo  ha svolto (e svolge tutt’ora) da quasi 
60 anni l’attività di chef. Enzo è diventato uno degli chef 
più conosciuti nella nostra città coniugando la professio-
nalità al divertimento, riuscendo – grazie a un’inesauri-
bile curiosità – ad abbinare l’eccellenza della tradizione 
gastronomica locale ad una continua ricerca di nuove 
combinazioni di sapori, profumi e abbinamenti culinari.

Congratulazioni!

Enzo: Maestro del Lavoro!

Con questo numero dell’Affogasanti torna il calen-
dario della Chiocciola. Per accompagnare il 2021 i 
nostri fotografi hanno cercato la Chiocciola nei luo-
ghi più inpensati. Un viaggio nella creatività che si 
avvale del progetto grafico di Nicola Fineschi.

2021
Calendario 2021

L’Affogasanti è realizzato grazie al contributo di:


